 Scuola di Formazione all’impegno Politico e sociale 

La vita economica secondo la Dottrina Sociale della Chiesa
Giorgio Bozza

Padova, 24 ottobre 2015
1.
Il fenomeno economico

Dobbiamo prima di tutto domandarci che cosa voglia dire in generale “economia”, e quali tipi di attività, e quindi di scelte, possono dirsi economiche
. A queste domande non c’è risposta comunemente accettata che abbia un qualche rigore scientifico. Studiosi di scienza economica, appartenenti a scuole diverse o a epoche diverse, danno definizioni differenti.

Considereremo dunque provvisoriamente scelta economica ogni scelta che riguardi la produzione, la distribuzione, o scambio di beni o di servizi capaci di soddisfare i bisogni umani. Questa definizione richiede un commento. 
1.1 Produzione

Quando si usa il termine produzione, si intende in genere una qualche modificazione o trasformazione di cose già esistente: solo Dio crea dal nulla. La produzione è l’attività tipica dell’homo faber, e comporta il rappresentarsi qualcosa che non c’è ancora, ma che è possibile far venire in essere partendo da altre cose già esistenti. 
Produzione indica dunque sempre una combinazione di almeno due cosiddetti fattori: l’attività umana che trasforma qualcosa che materialmente esiste. Tradizionalmente questi due fattori vengono sinteticamente definiti uomo e natura. Produzione, pertanto, implica scelta di fini (cosa produrre) e scelta di mezzi (come produrli) e di diverse possibili combinazioni di più mezzi o fattori: ciò è in sostanza scelta di fini e di mezzi fra varie possibilità alternative.  
In questo sintetico schema di produzione, si rende necessaria  già una importante riflessione etica. Infatti, qui si tratta di scegliere quali oggetti non immediatamente disponibili per l’uso umano rendere disponibili, attraverso quali mezzi e a quale prezzo
. 

La produzione di un bene in economia, oltre al fattore uomo e natura, richiede in genere anche l’uso di strumenti, anche rozzi: per esempio una zappa o un aratro. Questi mezzi sono anch’essi fattori della produzione (anche se sono a loro volta prodotti), a questi ultimi venne dato il nome di beni capitali, o più brevemente capitale. 
Oggi la stessa parola si usa comunemente per indicare anche la ricchezza monetaria disponibile per procurarsi tali mezzi, cioè il denaro che non viene destinato all’acquisto di beni finali (di uso, come computer, o di consumo come una bistecca), ma alla produzione di altri beni. Così i fattori della produzione classici sono ora diventati tre: natura, lavoro, capitale. L’ordine con cui vengono presentati questi fattori non è causale: il più importante, il fondamentale, e non solo a livello filosofico, ma anche economico – cioè il valore aggiunto, il vero surplus, come direbbe Marx – è l’uomo con il suo lavoro. Segue la natura, il creato che dona all’uomo le sue innumerevoli, ma limitate risorse. Infine sopraggiunge il capitale, nella sua accezione di strumento al servizio dell’uomo per trasformare la natura e produrre dei beni. 

Un problema etico non indifferente nell’attuale sistema economico è l’inversione di questi fattori. Come possiamo constatare, nell’attuale sistema economico al vertice della piramide si trova il capitale, forse seguito da una certa sensibilità ecologia
, la persona, purtroppo, si colloca ai piedi di questa immaginaria piramide, è l’ultimo elemento che entra in gioco quando c’è da riorganizzare un’impresa che non fa più profitto e di conseguenza un’erosione del capitale investito.  
Ritornando al alla produzione, questo concetto deve essere ulteriormente ampliato. Un qualcosa utile agli esseri umani può già esistere, ma non essere disponibile perché si trova altrove. In questo caso si ha ancora produzione, nel senso di trasformazione nello spazio, e oggi la velocità di trasporto di merci e persone è fondamentale per il buon funzionamento del sistema economico. 
Oppure un qualche oggetto utile può essere presente oggi, ma non più domani: così avviene per molti prodotti agricoli. Il grano è disponibile in estate, ma noi vogliamo pane anche d’inverno: occorre allora un’altra trasformazione, una trasformazione nel tempo, che si deve ancora considerare produzione. Occorrerà costruire silos o congelatori. Giuseppe in Egitto trasformò nel tempo il grano dei sette anni di abbondanza, per renderlo disponibile negli anni della carestia ( Gen cap. 41).
1.2.  Il bene economico

Occorre dire qualcosa anche sul concetto di bene in economica. Il bene in economia è qualcosa capace di essere utile, di soddisfare un bisogno degli esseri umani; può essere un oggetto materiale ben definito, ma può essere anche altro. Un bene è la cultura in ogni forma: scuola, arte, scienza. Non è certo un oggetto preciso, ma un servizio. 
Un bene economico è quindi, approssimativamente, ogni bene capace di soddisfare un qualunque bisogno che richieda una qualche attività umana (produzione) per renderlo disponibile. L’aria o l’acqua non sono beni economici perché rispondono alla prima condizione (soddisfano un bisogno) ma non alla seconda. Ma se sono in fondo al mare, per poter respirare ho bisogno di un’attività umana (mia o di altri) che mi renda disponibile l’aria dentro a delle bombole. Lo stesso vale per l’acqua, se ho intenzione di farmi una doccia ho bisogno che qualcuno mi renda disponibile nel rubinetto di casa questa preziosa risorsa. 

2.
Il fine dell’economia
Ogni scelta economica, piccola o grande, in qualunque degli ambiti della vita economica, potrà essere orientata dal singolo agente sostanzialmente verso due obiettivi finali, che funzionano così da regolatori dell’attività economica come;  

a) l’attività economica è considerata primariamente come espressione della libertà del singolo, in genere volta a proprio vantaggio;

b) l’attività economica è considerata primariamente come realizzazione della sussistenza del gruppo a cui il singolo si sente legato, e da cui trae la possibilità di vita associata.
Si noti subito come nel primo caso l’attività economica, che per sua natura si svolge in un costante rapporto sociale, non potrà essere regolata che dallo scontro e dall’incontro di interessi e di convenienze o vantaggi diversi fra diversi attori (per esempio fra chi compra e chi vende). Il luogo teorico – che nel passato era un vero e proprio luogo: una piazza, un edificio – in cui avviene l’incontro fra volontà e interessi diversi è ciò che si chiama mercato. 
Nel secondo caso la scelta e anche il vantaggio di ogni singolo viene vista nel quadro globale delle necessità del gruppo e delle priorità di bisogni da soddisfare al suo interno. In questo caso l’elemento regolatore della vita economica è il bisogno, o meglio la soddisfazione migliore dei bisogni all’interno del gruppo, compresi quelli del singolo soggetto.
È importante osservare che ciascuna delle due priorità – o regolatori – può prevedere o provvedere, al suo interno, all’altro elemento regolatore; ma il giudizio di valore è diverso: l’elemento secondario deve sempre essere compatibile col primario. Entro questo preciso contesto l’elemento secondario può servire da correttore di quello primario. 

Nella tradizione dei manuali fra il XVII e il XX secolo, la morale economica cristiana si è sempre mossa secondo il primo modello; il magistero sociale della Chiesa cattolica, a partire dalla Rerum novarum (ma a livello di Chiese locali già da circa la metà del XIX secolo), si è mosso, almeno tendenzialmente, nella direzione del secondo modello. Per conto nostro è questa la ragione per cui in materia economica teologia morale e magistero sociale non si sono mai fusi, ma solo giustapposti, così da costituire due ambiti separati (e in pratica non comunicanti) della morale cristiana.

2.1. Un tentativo di sintesi: l’economia civile
Fin dal settecento si discute su due teorie economiche che possiamo far risalire proprio a questi due “luoghi”: mercato e bisogno che abbiamo appena visto. Le due scuole di pensiero si rifanno, da una parte allo scozzese Adam Smith, capostipite dell’economia politica e dall’altra al napoletano Antonio Genovesi con la sua economia civile. Entrambi teorizzano la necessità del contratto perché ci siano degli scambi equivalenti e una certa regolamentazione dello Stato perché garantisca una ridistribuzione e una equità nelle ricchezze e delle opportunità
. 
Il mercato però per funzionare ha bisogno di un substrato, di una “piattaforma” su cui girare e questa piattaforma è la fiducia che un dato contratto verrà rispettato, sull’onestà, trasparenza, rispetto delle leggi, sicurezza, cioè una serie di elementi che ancora oggi permettono che si possano scambiare dei beni. La differenza tra i due pensatori sta nel capire se questo substrato fa parte degli obiettivi che deve perseguire l’economia oppure no. 
Per Smith l’esistenza di questa piattaforma di beni relazionali è scontata e non fa parte dell’economia raggiungere tali obiettivi. Quest’ultima è una scienza che deve fornire quei beni materiali che sono utili per soddisfare i bisogni degli individui. 
Per Genovesi invece l’economia deve tener conto anche dei beni relazionali; di quei beni civili, che non sono immediatamente monetizzabili, ma che sono tanto importanti quanto quelli economici. L’economia civile di cui Genovesi può essere definito il fondatore, tiene, ad esempio, in considerazioni  la reciprocità, ossia quella forma di scambio che ha a che fare con il dono, la fraternità. Infatti la reciprocità permette di instaurare tra i diversi attori fiducia, solidarietà, rispetto, sicurezza, tutti fattori che permettono di costruire e conservare il tessuto sociale e civile necessario per lo sviluppo economico.
Non è difficile comprendere come la DSC, in tutti i suoi innumerevoli interventi, si inserisca in questo secondo filone.
3.
Lavoro 
Nella tradizione cristiana il significato etico del lavoro ha subito non poche variazioni. Appena un cenno è possibile dedicare al patrimonio biblico, tenendo sempre presente che il dato biblico è legato alle strutture produttive di vari strati storici e culturali in cui si è man mano formata la Bibbia.

In linea generale, l’AT presenta il lavoro come una benedizione o dono di Dio: il «coltivare e custodire il giardino» di Gen 2,15 non è in nessun modo da intendersi come un ordine, ma piuttosto una partecipazione alla stessa opera creatrice di Dio, una componente essenziale dell’essere uomo e donna ad immagine e somiglianza del Creatore
. Il castigo del peccato non è il lavoro, ma la fatica connessa al lavoro: quella che è la normale occupazione dell’uomo diventa penosa, così come lo diventa quella della donna, il partorire e l’attendere alla casa
. 
Il lavorare è la normalità della vita umana: lavoro manuale sulla terra, ma anche lavoro per il Tempio. I leviti non hanno una terra loro da lavorare, ma hanno ugualmente diritto a vivere decorosamente. Non c’è una rigorosa connessione fra lavoro e diritto ai mezzi di sussistenza: è autoevidente, pacifico, che l’uomo lavori, così come è pacifico che ogni israelita abbia il necessario per sostenersi.

Ma il lavoro non esaurisce il senso dell’esistenza. Accanto al lavoro vi è il riposo: l’alternanza lavoro-riposo è un ritmo fondamentale, e al riposo è connessa la vita familiare e la contemplazione della bontà di Dio, che ha dato all’uomo il dono di lavorare e possedere la terra: il sabato è destinato a questo, qui si ha una visione “ritmica” dell’esistenza umana, che si rispecchia nel riposo divino del settimo giorno della creazione
. Lavorare troppo per avere troppo, questo è sicuramente male: gli anni sabbatici avrebbero dovuto provvedere ad evitare l’accumulo di ricchezze. È infine da notare, negli ultimi secoli prima di Cristo, una tendenza (grecizzante) a dare maggiore importanza al lavoro intellettuale del rabbino o di chi comunque si dedica allo studio (e l’unico studio era quello della Scrittura), così che esso costituisce una dignità superiore al lavoro manuale. Ma non è questa l’idea generale dell’AT. 

Nel NT non troviamo in pratica nessuna trattazione diretta del tema “lavoro”, quale invece esiste per il tema “ricchezza”. Vi sono però due dati essenziali e molti dati accessori od occasionali, che servono a inquadrare il lavoro umano nella logica e nella giustizia del Regno. Il primo dato è semplice: il Signore ha esercitato per tutta la sua vita un lavoro manuale, prima di dedicarsi a un lavoro spirituale. Il che mette subito fuori dubbio due cose:

· non vi è differenza di dignità fra lavoro manuale e intellettuale;

· lavorare è connaturale all’uomo: il Signore, pienamente uomo, ha lavorato con fatica per tutta la sua vita, e gran parte delle parabole sono legate al lavoro, cioè alla normale condizione di vita dell’uomo e della donna.

Il secondo dato essenziale nasce dal confronto con l’AT. Nell’AT il tema del lavoro è inserito nel problema più generale del rapporto uomo-natura: la ricaduta del lavoro per il bene degli altri riceve un’attenzione secondaria. Nel NT invece il tema del lavoro va letto nella logica del Regno, cioè come parte del problema del rapporto uomo-uomo. Se il Figlio dell’uomo è venuto per servire e non per essere servito, se il grande tema della pace implica servizio reciproco e solidarietà, allora qualunque forma di attività umana trova senso solo in questa logica. Il lavoro deve dare l’onesto sostentamento quotidiano: ogni ansia per il futuro, per accumulare beni, è bandita. Qualunque sia l’attività che compiamo, attraverso essa dobbiamo «cercare il Regno e la sua giustizia». Ma né Mt 6,33 né Lc 12,31, pur con piccole sfumature e incertezze testuali, vedono la vita del discepolo come disincarnata. Non è legittimo vedere nell’abbandono alla Provvidenza una sorte di manifesto contro una civiltà del lavoro: i discepoli sono inviati a vivere con integrità la loro relazione di fede col Padre celeste anche nell’ambito delle umili e feriali necessità della vita. È dunque dalla carità, dalla logica del vivere insieme, che nasce per il cristiano (e il dovere) del lavoro.
3.1. Lavoro come custodia del “giardino
Negli ultimi decenni abbiamo avuto uno sviluppo tecnico scientifico così veloce da non riuscire nemmeno a prendere confidenza con uno strumento o con una nuova tecnologia, che già ce ne propongono una di migliore e di più efficace. Tutto questo ci permette di fare cose straordinarie, ma non sempre è chiaro per tutti il senso ultimo del nostro agire.
La tradizione della chiesa, nella sua millenaria sapienza, ha cercato di concentrare la sua riflessione e la sua attenzione proprio su questo ultimo aspetto dell’attività umana, sul senso del lavoro. 
A questo riguardo sono molte le indicazioni della Dottrina sociale della Chiesa in questo ambito. Cerchiamo di cogliere alcuni elementi importanti che emergono dal dettato biblico. 

«Dio pose l’essere umano nel giardino perché lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15), questa immagine del giardino ci può aiutare a leggere alcuni elementi importanti che potrebbero favorire la ricerca di un senso al lavoro umano
. Nella Bibbia cristiana si trovano tre importanti giardini: il giardino del libro della Genesi; il giardino del Cantico dei Cantici; il giardino della risurrezione. 
-
Il giardino delle relazione

Il primo giardino, quello della creazione, rimanda alla chiamata universale a mettersi in relazione. Il due racconti della creazione presenti nel primo e nel secondo capitolo della Genesi, come ben sappiamo, non intendono spiegare l’origine del mondo dal punto di vista storico o scientifico, ma vogliono aiutarci a riflettere sul tema della relazione. Siamo persone realizzate, psicologicamente sane, spiritualmente mature, quando viviamo una relazione positiva con noi stessi, con gli altri, con la natura e con Dio. Noi viviamo in armonia e possiamo sperimentare la vera felicità quando raggiungiamo quella che qualche autore definisce una struttura a quadrilatero. 

Nel secondo racconto della creazione ci viene detto che, sebbene fosse circondato da ogni cosa bella e buona, benché beneficiasse dell’amicizia di Dio, all’essere umano mancava qualcosa. Solo quando vede un altro essere umano come lui si sente completo. 

Questa intrinseca relazionalità permette di scoprire come il lavoro ci dovrebbe mettere in un perenne dialogo con ogni altro essere umano, e anche in comunicazione. Attraverso queste due dimensione della relazione si realizza l’incontro interpersonale. Anche quando è un puro lavoro materiale, sono sempre delle persone ad incontrarsi tramite il lavoro, l’uomo non può lavorare senza comunicare con i suoi simili. Anche chi lavora davanti una catena di montaggio o ad un computer, non può non dialogare con gli altri, anche se per poco tempo, c’è sempre una forma di comunicazione che non necessariamente è verbale
, ma se viene a mancare questa comunicazione – come purtroppo spesso capita – il lavoro perde senso e diviene una condanna
.
Sempre in questa prospettiva di custode del giardino delle relazione, va sottolineato come il lavoro dà un contributo rilevante per la costruzione del Bene comune
. Lavorare, infatti, significa prendere parte ad un progetto comune: l’opera dei singoli è sempre finalizzata al bene personale e al bene di tutti: «Oggi più che mai lavorare è un lavorare con gli altri e un lavorare per gli altri: è un fare qualcosa per qualcuno»
. Esso non è solo “un’opera collettiva” ma una realtà che costruisce la socialità. Anche se il lavoro consiste nell’avvitare un bullone, questo gesto deve essere inserito in un contesto più ampio: è il contributo che un singolo lavoratore dà per la costruzione di un mondo sempre più umano.

Il lavoro, inoltre, dovrebbe suscitare collaborazione, solidarietà, tra il lavoratori stessi e le classi sociali. Se riconosciuto nel suo reale significato il lavoro, oltre a quello di prodotto-salario, ha la forza di unificare, di far riconoscere le reciproche dipendenze dell’uno dall’altro, di crescere la corresponsabilità, sempre con l’obiettivo di costruire il Bene comune.
-
Il giardino dell’eccedenza
Il secondo giardino, quello del Cantico dei cantici, rappresenta la chiamata universale all’eccedenza. Il Cantico dei cantici raccoglie alcune composizioni che, tradizionalmente, venivano eseguite durante i matrimoni. 
Nella tradizione dei primi padri della chiesa e poi in quella monastica la figura della sposa era interpretata come l’anima del credente e la figura dello sposo come Dio stesso. Quella relazione armonica che noi cerchiamo si realizza pienamente quando entriamo nella logica dell’amore.
Può apparire anche fuori contesto parlare di amore in ambito lavorativo. Tuttavia con questa espressione si vuole contemplare varie dimensioni, quali la passione, la creatività, il dono, la gratitudine, che rischiano di essere dimenticate e che vanno invece ritrovate nell’ambito del lavoro.
L’amore reca in sé una peculiare sovrabbondanza che arricchisce la nostra umanità, un’eccedenza che ci spinge a osare, a dare, letteralmente, vita a una realtà, a un progetto a donarci, perché infine il tempo che noi “sprechiamo” nel lavoro è un tempo donato, anche se viene retribuito economicamente ha sempre una dimensione di dono, di eccedenza.
Su questo tema del dono ha riflettuto molto Benedetto XVI nella sua ultima enciclica Caritas in veritate. In questo documento il papa emerito utilizza le espressioni «dono» e «gratuità» come sinonimi, dimostrandosi in questo senso un innovatore rispetto alla scienza economica contemporanea, e per certi versi anche rispetto alle scienze sociali in generale, che associano il dono al comportamento altruistico o filantropico, e in generale a un contenuto (a un “che cosa”) dell’azione umana
.

Il dono che ritroviamo nell’enciclica è un “darsi”, un donarsi della persona, un eccedere che quindi attiene prima all’essere e poi all’agire, un’azione che può assumere varie forme: è quindi una modalità dell’azione un “come” si agisce. Questo è il significato più vero e profondo della gratuità-dono e in questo senso possiamo e dobbiamo trovare la gratuità nello svolgimento di ogni tipo di azione, nel lavoro, ma anche nell’esercizio del mercato e dell’impresa.

La gratuità che intende il papa ci pone di fronte all’altro senza mediatori, rende vulnerabili, poiché va oltre al calcolo delle equivalenze e delle garanzie. Essa è sempre potenzialmente una ferita, e per questo suo insopprimibile rischio tragico la modernità l’ha eliminata dai mercati e dall’economia, accontentandosi di categorie più innocue e trattabili.

Questa gratuità autentica si ritrova, ad esempio, in due autori, molto diversi tra loro, ma accomunati da una grande esperienza di dolore: Primo Levi e Pavel A. Florenskij.

Ricordando la sua esperienza in campo di concentramento, Primo Levi scriveva: «Ma ad Auschwitz ho notato spesso un fenomeno curioso: il bisogno del “lavoro ben fatto” è talmente radicato da spingere a fare bene anche il lavoro imposto, schiavistico. Il muratore italiano che mi ha salvato la vita, portandomi cibo di nascosto per sei mesi, detestava i tedeschi, il loro cibo, la loro lingua, la loro guerra; ma quando lo mettevano a tirar su muri, li faceva dritti e solidi, non per obbedienza ma per dignità»
. 

Tirar su «un muro diritto» per dignità è espressione di gratuità, di eccedenze, di amore poiché dice che esiste negli altri, in sé stessi, nelle cose, persino nei «muri», una vocazione che va rispettata e servita, e mai asservita ai nostri interessi.

Anche questa è «arte della gratuità», come la definisce il grande teologo russo Pavel Florenskij nel gulag (capo di concentramento russo) delle isole Solovki, pochi mesi prima di morire fucilato: «Nella mia vita le cose sono andate sempre così. Nel momento stesso in cui riuscivo a possedere una certa materia, ero costretto ad abbandonarla per motivi indipendenti dalla mia volontà e dovevo iniziare ad affrontare un nuovo problema, sempre partendo dai suoi fondamenti, per spianare una strada che non sarei stato io a percorrere. Forse in questo si nasconde un significato profondo, dato che questa situazione si ripete sempre, nel corso di tutta la vita: l’arte della gratuità»
.

Spianare strade che non si percorreranno, o vivere con distacco e libertà il proprio lavoro, è una splendida definizione dell’arte della gratuità, l’arte più difficile da imparare, ma da cui dipende in buona misura, o forse del tutto, la piena realizzazione personale.

-
Il giardino della risurrezione
Il terzo giardino, quello della risurrezione, rappresenta la chiamata universale alla vita eterna. Il vangelo di Giovanni narra che Gesù viene sepolto in un giardino e, quando appare a Maria Maddalena, viene confuso con il giardiniere. C’è in Maria un’incapacità di riconoscere, una mancanza di energia relazionale. 
Ricercare la giusta relazione e viverla nella dimensione dell’eccedenza, dell’amore, dell’arte della gratuità, conducono a sperimentare quella vita eterna che è tale non perché ci attende nell’aldilà, ma in quanto è un’esistenza piena che attraversa ogni uomo o ogni donna.

Per un cristiano, l’essere collaboratore di Dio significa svolgere il proprio lavoro come lo svolgerebbe Dio. E questo significa lavorare con un sentimento di gioia, emozione che sembra oramai scomparsa dall’orizzonte lavorativo, ma che dovrebbe essere ciò che contraddistingue i cristiani
. Va subito chiarito che quando si parla di gioia cristiana non si intende qui uno stato di felicità quasi estatica o di una serie di sorrisi artificiali, ma piuttosto di un senso di pace e serenità che affiora in modo particolare nelle situazioni più difficili e tragiche; l’esempio è quello di Gesù nel momento più tragico della sua esistenza terrena, che trova la forza non di condannare, ma di perdonare, perfino giustificare i suoi carnefici (Lc 23,34) e la tenerezza di affidare la Madre al discepolo amato (Gv 19,25-27). Del resto lo sappiamo bene che è diverso affondare una situazione difficile, un problema, una crisi nell’ambito lavorativo, partendo da uno stato di pessimismo, rabbia, astio o affrontarla con calma, essere positivi in una situazione negativa, con la speranza di chi sa ad ogni situazione c’è una via d’uscita, anche se è la più tragica
; non dimentichiamo che il cristiano è un uomo che crede che la morte – situazione tragica per eccellenza – è stata vinta e superata dalla risurrezione di Gesù Cristo.
Ed è per questo che il lavoro in un’ottica cristiana deve trovare il suo centro e il compimento nella persona di Gesù di Nazareth. Il Magistero rimanda il lavoro a tutta l’intera vicenda storica di Gesù
. In lui, culmine della Rivelazione, il lavoro umano è veramente redento, salvato; Egli ha preso su di sé tutte le fatiche, gli interrogativi, le ombre da cui è segnata l’operosità umana e lo ha fatto solo per amore. Un amore però, come ci insegna Benedetto XVI, che non può essere slegato dalla verità. 

4.
Conclusione

Ciò che emerge dal giardino della relazione, dell’amore, della verità e della vita devono, tuttavia, essere declinati in piccoli gesti quotidiani: gesti che aiutino a cambiare o a sbollire certi “climi” lavorativi. Infatti, in queste situazioni a volte basterebbe porre un gesto di gentilezza, cortesia, qualche parola di incoraggiamento ai nostri colleghi, dato che tutti noi abbiamo bisogno di approvazione e di riconoscimento per le cose positive che facciamo. Piccoli semi di amore, forse insignificanti, ma che permettono al Regno di Dio di avanzare in mezzo a noi. 

Non meno importante è riuscire a declinare la verità nella vita di tutti i giorni. Vivere da cristiani dentro al proprio posto di lavoro significa essere veri e dire la verità anche nelle piccole cose, questo può essere vero quando redigiamo un documento, vendiamo prodotti, invitiamo ad investire in azioni, diamo voti agli esami.

� Per una agile introduzione ai temi economici si consiglia la lettura di due testi: U. Biggeri, Il valore dei soldi. Banche, finanza ed etica oltre il mito della crescita, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2014; F. Galimberti, L’economia spiegata a un figlio, Laterza, Roma-Bari 2006.


� Parlando di prezzo non si intende solo il prezzo economico e le spese che la produzione implica, ma anche il prezzo che deve pagare l’ambiente o le persone che spesso sono sfruttate per ridurre il più possibile i costi di produzione. Su questo tema si rimanda all’ultima enciclica di papa Francesco, Laudato sì, 2015.


� Prova di questo è il fatto che oggi, almeno nel mondo occidentale, si riserva molta attenzione agli animali domestici, spendendo soldi e tempo per la loro cura, ma spesso si è indifferenti o ostili nei confronti dello straniero.


� Cf. L. Bruni, L’ethos del mercato. Un’introduzione ai fondamenti antropologici e relazionali dell’economia, Mondadori, Milano 2010


� CDSC, n. 255.


� È interessante notare come i testi sacri evidenzino come il lavoro, dopo il peccato originale, cambia di significato. Prima della caduta il lavoro era definito ‘āvad, lavoro, servizio, culto ora invece l’attività dell’uomo diviene ‘issabôn, che ha il significato di pena e fatica (Gn 3,26.17). Il lavoro dell’uomo che si allontana da Dio, secondo il racconto Iahvista, si trasforma in un’attività ostile e faticosa, perdendo così il suo primordiale significato di collaborazione all’atto creativo di Dio, trasformandosi invece in uno sfruttamento incondizionato della natura. Infatti, nel momento in cui l’uomo, a causa della sua frenetica attività lavorativa, perde ogni riferimento a Dio, diviene lui stesso un dio nei confronti degli altri uomini e della natura. 


� Cf. G. Bozza, Il principio sabbatico. Un fondamento teologico per un’etica sociale, Edizioni Messaggero. Facoltà Teologica del Triveneto, Padova 2011.


� Le intuizioni che seguono sono riprese da: B.S. Zorzi-N.Breciani, Politica ed economia. Uno sguardo spirituale, San Polo, Cinisello Balsamo (MI), 2014, pp.70-80.


� Cf. R. Sennet, Insieme. Rituali, piaceri, politiche della collaborazione, Feltrinelli, Milano 2012. 


� Nel contesto biblico, dopo la caduta l’uomo perde la piena comunione con Dio e il lavoro da servizio si trasforma in condanna e sofferenza.


� Cf. LE n. 16; CDSC n. 287.


� Cf. CA n. 31; CDSC n. 273.


� Cf. L. Bruni, «Reciprocità e gratuità dentro il mercato», AS  (2010) 01, pp. 38-44.


� P. Levi, «L’uomo salvato dal suo mestiere. Intervista di Philip Roth a Primo Levi», in M. Belpoliti, (ed.), Primo Levi: conversazioni e interviste, 1963-1987, Einaudi, Torino 1997, p. 85.


� Da una lettera dell’11 maggio 1937, in P.A. Florenskij, Non dimenticatemi. Lettere dal gulag del grande matematico, filosofo e sacerdote russo, Mondadori, Milano 2006, pp. 397-398.


� Papa Francesco lo dichiara con forza nell’esortazione apostolica Evangelium Gaudium.


� Cf. K. Costa, Al lavoro con Dio, Messaggero, Padova 2012, pp. 20-38.


� Cf. LE n. 26; CDSC nn. 259-261.
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